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1. L'attivissimo Centro di Ricerche Storiche di Rovigno ci regala un'aItra 
opera lessicografica dedicata all'Istria neolatina: dopo i vocabolari di Dalla 
Zonca (1978), Cernecca (1986) e Pellizzer (1992) e apparso, nel 1995, il dizio­
nario dei due autori qui recensito. Sull'interesse e l'importanza della stra­
tigrafia romanza nella nostra Penisola ormai non ci sono dubbi; sugli autori i 
principali dati si leggono nella parte introduttiva (il primo, Giulio Manzini, e 
anche poeta vernacolo; il secondo e specialista di etimologia; dr. la Presenta­
zione, di Franco Crevatin). Dalla Premessa di Paolo Zolli (la quale, scritta nel 
1989, include Capodistria nell'area nord-orientale d'Italia [sie!; spaz. P.T.]) 
risulta che il dialetto di Capodistria el'ultimo ad avere COSt un proprio lessico 
(predecessori i vocabolari di F. Semi e di M. Zetto; loco cit.). E implicito 
dunque ehe il dizionario di Manzini e Rocchi riassuma le conqwste lessi­
cografiche precedenti. 
2. TI volume si apre con la citata Presentazione (fuori paginazione, in realta 
p. VII; in seguito tra parentesi le pagine), la Premessa (IX) e le Avvertenze degli 
autori (XI-XIll). Segue il dizionario stricto sensu (1-266), a cui si aggiungono 
le Abbreviazioni (267-271), la Tavola dei numeri cardinali (272), la Bibliografia 
(273-280) e, infine, il Repertorio italiano di corrispondenza alle voci dialettali 
capodistriane (281-354). Sono allegate le Tavole con le Ricostruzioni storiche di 
Giulio Manzini per i disegni di Athos Pericin: tredici pagine con una sessantina di 
disegni di attrezzi marinareschi, tipi di imbarcazoni ecc. Eun utile comple­
menta alle descrizioni date nei lemmi. 
3. Nelle Avvertenze si fanno cenni a questioni di fonologia, morfosintassi, 
toponimi, etimologia e corpus dialettale (e ordine alfabetico). Si tratta della 
grafia edel valore fonetico delle sibilanti Is/, IzJ, delle vocali lunghe, dei 
pronomi, verbi ausiliari, participio passato ecc. Si precisa che non si danno 
etimi evidenti, ne sono inserite le voci identiche 0 quasi a quelle della lingua. 
A proposito delle Avvertenze sono necessarie alcune osservazioni critiche. 
3.1. Rispettando le grafie di autori precedenti, per le citate due sibilanti si 
usano addirittura cinque grafemi, di cui quatro (s, J, t;:, 3) sono riuniti sotto S, 
mentre il quinto, z, figura aparte, con u cenno fonetico-grafico e un solo 
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lemma, zupan, definito scherzoso, dallo sloveno zupan. Eovvio ehe questa 
esuberanza grafematiea erea una eerta eonfusione. 
3.2. AHa pag. XII si diee ehe l'aeeento grave (e, 0) indiea la pronuncia 
chiusa, quello aeuto inveee (e, 6) la pronuneia aperta. Quest'uso eontrasta 
eon quello generale, sieche non sappiamo se si tratta di grafia deliberata 0 di 
errore (non e'el'eleneo degli errori tipografiei). 
3.3. Alla stessa pagina si precisa ehe il fonema In! esempre realizzato in 
pausa eome nasale velare [1)], aparte la «pronuncia dentale delle persone di 
origine slava 0 tedesea». Crediamo ehe ormai il termine eollettivo, amorfo, di 
slavo va una volta per tutte sostituito dai relativi etniei preeisati sloveno risp. 
croato, alla pari delle denominazioni tedeseo (e non germanico), italiano (e non 
romanzo) eee. 
3.4. Ibidem: quanta all'aggettivo, persiste l'inestirpabile termine (e 
eoneetto) superlativo assoluto, nettamente contraddittorio (superlativo impliea 
la eomparazione, assoluto la esc1ude!), inveee deI ehiaro, logieo ed univoeo 
termine elativo 0 - perehe no? - ad es. intensivo, 0 qualsiasi aItra deno­
minazione ehe non sia eontraddittoria in se. 
3.5. Ibidem: il pronome c1itieo eon forme verbali quali adatite 'adattati' 
(irnperativo) non enaturalmente suffisso (denominazione questa riservata 
alla formazione delle parole) ma affisso. 
4. Il nostro dizionario offre un'enorme quantita di materiale: parole tra­
dotte in italiano, esempi eontestualizzati (frasi, detti, anehe proverbi), termi­
nologia di vari settori lessieali (ricehissimo quello marinaresco, pesehereecio e 
affine), toponimi, antroponimi, soprannomi; e non maneano neppure ele­
menti alloglotti (slovenismi, eroatismi, tedesehismi, anglieismi, latinismi). 
Molti lemmi eontengono deserizioni dettagliate, spiegazioni di va rio genere; 
aItri lemmi forniseono dati storici, a comineiare dal Medioevo attraverso il 
seeolo seorso (ad es. serbidiOla, denominazione satiriea dell'inno austriaco ini­
ziante eon Serbi Dio l'austriaco regno) fino a straeo, ehe neH'aeeezione di 'equi­
voeo' dipende dai film deI primo dopoguerra (seeondo F. Crevatin). Di ovvia 
importanza sono i paradigmi dei verbi regolari (adatar, creser, arsir) e irregolari 
(dir, eser, Jar, gaver, poder, saver, voler), e i eenni sulla polimorfia in eerti verbi 
(poder: partie. pass. podu, posu, podesto; analogamente per voler, viver e quakhe 
altro aneora). In eerti easi risultano differenze eronologiehe: il verbo piar, ad 
esempio, e «termine ormai rarissimo e sostituito da cior 0 ciapar». Ci sono 
preziosi relitti lessieali 0 eomunque voci specifiehe della nostra area, eome 
eoipo 'ramo frondoso [ ... ] a seopo di ueeeHagione', dallat. AUCUPIUM, 0 tonar 
'martellare eon una lama leggera (di fake) per rifare il taglio ehe va poi affilato 
eon la eote', altrove in Istria tanar, tana, tena, da *APTINARE (Crevatin), oppure 
aleghin 'zona delle alghe sottili' (partieolarita loeale, citata nella Premessa). In­
teressante e anehe il verbo eoleJer 'raeeogliere (eon il eoneetto di seelta)' ehe, 
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salvo errore nostro, trova riseontro soltanto nel romeno a culege 'idem'; en­
trambi da COLLIGERE senza spostamento d'aeeento. E si potrebbero eitare vari 
altri fatti notevoli. 
5. Un eapitolo aparte sono beninteso le etimologie, aggiomate, informa­
tissime ed esatte, assai spesso eon diseussioni delle varie soluzioni proposte. 
Non potendoei soffermare su tutti gli esempi, rileviamo in particolare i 
seguenti lemmi: inbtito, intaiarse, lardeno, malaida, marang6n, moearsela, napa, 
panduro, porporela, rangada, rovan, scarpia, scoransa, Sermin (interessanti eon­
nessioni eon Sirmio e Sirmione), fgar6nbolo, fl6ndra, sotairo, struear, sustar, 
tafanario, tacio 'sugo' e Vergaluso (toponimo). Alcuni etimi permettono di fare 
osservazioni: 1) ealm6n 'pollone' aequista anehe il signifieato di 'pustola puru­
lenta', in base aU'omofonia di marsa 'ramoseel1oe ehe si innesta su un'altra 
pianta' eon marsa 'mareiume, pus', ma non vediamo una base semantiea 
eomune aUe due cappie di termini; 2) ciMego 'trappola': aeeanto aU'«intaeeo 
deUa palatale» [sie; probabilmente: velare?] si tratta eertamente dell'im­
rnistione di ciar 'prendere'; 3) d6ndolo 'varieta di mitilo': si aeeenna aUa 
possibile base latina eonehula, da dove *eondula [perehe /k-k/ > /k-d/?l, in 
seguito dondula [perehe /k-d/ > /d-d/?; ambedue i fenomeni sono qui 
gratuitil, ma nuUa si diee sul genere; evidentemente eonvinee di piu un 
*(ro)tundulu, proposto dal Doria; 4) a flaeia 'frombola, eerbottana' va eerta­
mente avvicinato 10 sloveno fraca 'idem', e cfr. anehe il croato prae7ca 'idem'; 5) 
galia 'artropode della classe degli araenidi, eon otto lunghe, esili zampe', in 
genere 'rnillepiedi' 0 'centogambe', trae, secando il Prati, la denominazione 
da galia 'galera', ma il rapporto eronologieo dovrebbe essere inverso, dato ehe 
eon tutta evidenza J'insetto esisteva prima delle galere; dunque, se e'e una 
metafora, e semmai in direzione opposta; 6) iusa 'eontadina deU'entroterra 
slavo ehe portava in eitta il latte freseo [ ... ], vegetali e uova': la voee si fa 
risalire aHo sloveno Juca risp. JuCka, diminutivo di Jovana 'Giovanna', rria 
quest'ultimo norne non e sloveno, sieche Juea, JuCka sara piuttosto la forma 
ipoeoristiea di Justa, Justika, 0 Julija, JulCika eee.; 7) Montignan (top.): dei due 
etimi proposti, Mantennius 0 Montanius, quest'ultimo e molto piu probabile (a 
meno ehe il primo sia documentato in fonti antiehe); 8) mujie' 'muso, viso' 
(non spregiativo), eon la variante mujicio: aeeanto al supposto suffisso -ieulu­
potrebbe entrarei seeondariamente anehe il suffisso diminutivo sloveno -ic, 
eroato -ie?; 9) il paradosso deUa denominazione negrapicola per una varieta di 
uva ehe non e ne nera ne piecola rimane eonstatato ma non ulteriormente 
eommentato; 10) 6nbrego 'posizione ombreggiata, su versante settentrionale' 
potrebbe provenire da *umbrlcus, ma si preferisee postulare un *opacus inveee 
di *opäeus, senza tuttavia render canto deU'aeeento proparossitono; 11) S.v. 
areola 'torrieeHa' eioe varieta di molluseo, e 'voluta di eapeUi, rieeiolo' si 
aeeenna aHa possibilita della trafila *toreulare, deriv. *toreola, poi *dorcola 
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[perche t- > d-?] > *lorcola [perche d- > l-?], infine orcola [perche aferesi di d-?], 
evoluzione piu che tesa e perciD tutt'altro che convincente; 12) per Poiana 
(top.), sebbene si tratti di un colle, e malgrado il paralle10 Mon(te)falcone, ci 
sembra piu probabile come etimo 10 slov. poljana che non l'omitonimo poiana; 
13) se il top. Pusole proviene dalla base *puteolus, bisogna spiegare un'altra 
volta 10 spostamento d'accento; 14) in risensiar per 'licenziare' si ha senz'altro 
il menzionato accostamento paretimologico ai verbi col prefisso ri- e special­
mente, aggiungeremmo, nel significato cosiddetto reversativo di 'fare spostare 
in direzione opposta, indietro' (ingI. reversative, usato da K.E. Zimmer nel 
Supplemento a Word 20, dei 1964); 15) in rospada 'rimprovero grossolano' per 
raspada epossibile una contaminazione con rospo? Ci pare di si; 16) faia 'cesto­
ne di vimini' 'grande quantita' edefinito come friulanismo (zaje), dallat. *jaca 
(da jacere 'giacere' secondo Doria), con l'osservazione che va con&ontato con 
il ven. sett. daga 'cuccetta nella cascina di montagna, giaciglio dei pastore', ma 
rimane inspiegato il contatto semantico nonche il rapporto tra fe d. 
6. Menzioniamo in breve certi altri fatti degni di notta. 
6.1. Alcuni allotropi vengono sfruttati per specializzazioni semantiche: 
borela 'boccia per il gioco' e 'bambino 0 persona piccola e grassa' / burela 
'piccola e tonda forma di formaggio'; fbianchifar 'imbiancare' / fbiansifar 
'albeggiare' ecc. 
6.2. Opposizioni aspettuali si hanno ad es. nella coppia toser 'tOssire' (per 
una tosse prolungata) / tos!r 'idem' (azione momentanea) (distinzione che 
corrisponde perfettamente a quella nelle lingue slave, dr. in croato kasljati 
durativo / zakasljati perfettivo), 0 trafraia 'gozzoviglia, dissipazione (che pUD 
durare nel tempo a differenza di una fraiada)' e appunto fraiada 'bagordo, 
mangiata smoderata' (dunque, una azione unica e terminata). 
6.3. Sulla stratificazione cronologica di piar, sostituito da ciar e ciapar si e 
gia parlato. Un rapporto analogo si ha nel caso di sestih 'sestiere', termine per 
indicare una parte della citta, sostituito da rion dopo l'occupazione &ancese 
dei 1805. 
6.4. Interessante e il caso di sata 'zabaione (ricercato)', diffuso da Trieste 
fino a Lussingrande; «Per il Doria dal fr. chateau 'castello', anche se non e 
chiaro per quale via si sia giunti al significato culinario». Eindubbio che si 
tratta di francesismo (il dizionario ne registra ben altri ancora: blaga, bona­
grasia, franbua, sanfas6n ecc.), ma la base non e chateau bensi chaudeau 'za­
baione', mentre il contatto con chateau pUD semmai essere una contamina­
zione secondaria (c&. la qualifica di ricercato deI termine). Va aggiunto che la 
stessa deformazione e molto diffusa a livello sub-standard nel croato (sata 
inv. dei corretto soda), anche nelle parti dove un influsso italiano e poco 
probabile. Comunque, la genesi della variante colloquiale in croato e quella 
ricercata nei citati dialetti italiani richiede ulteriori ricerche. 
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7. In un'opera cosl densa di dati, di idee, di proposte e discussioni lin­
guistiche sono inevitabili certe incongruenze, inconseguenze, rinvii incom­
pleti da lemma a lemma ecc. 
7.1. TI deverbale batifo 'battesimo' (da batifar 'battezzare') e definito retro­
formazione, mentre 10 stesso procedimento formativo in beca 'prurito' (da 
becar 'beccare, pungere; prudere') si definisce come deverbale senza suffisso. 
7.2. Accanto al top. Bosadraga si da la variante Bosedraga, ma anche (s.v. 
porta) Busedraga, sicche non risulta quale sia la forma effettiva oggi in uso. 
7.3. Delle cinque denominazioni di tipi di imbarcazioni citate s.v. matadura 
'attrezzatura, per 10 piu in riferimento alla velatura' tre figurano come lemmi 
(bragoso, cMer, trabacolo), le altre due (goleta, trealberi) invece no. 
7.4. La frase data come esempio s.v. sarefa »ciliegia« contiene la variante 
sariefa (che e lemma), sicche andrebbe citata sotto questo lemma; analo­
gamente ss.vv. sott1(o), sparcher e Venesia. 
7.5. Akune cross references non sono complete, coSI ad es. s.v. banpeno 
'pampino' non si rimanda a panpeno mentre il rinvio contrario c'e; oppure, 
reloio 'orologio' rinvia a rologio e roloio, ma non e orloio, il quale invece figura 
come lemma e rimanda a reloio; ecc. 
7.6. Le varianti citate sotto un lemma sono anch'esse di regola lemmi 
autonomi, ma non sempre, ad es. (Ia variante che manca e tra parentesi): 
destudar (studar) , inbiancada (fbianchifada, definito anzi piu frequente), labro 
(lavro), morbidir (inmorbidir), paseiar (spaseiar) , patuforse (pituforse), pelis6n 
(pulis6n), raionar (rafonar), rebalt6n (ribalt6n), rodenaso (rudenaso), sansal (sensal), 
veludo (biludo) ecc. 
8. Rarissimi sono gli errori puramente tipografici: ad es. s.v. aventor 
I'ultima parte della frase citata va in corsivo e 3 va probabilmente sostituito 
con 3; s .v . diflubia il friulano mangiti de deslubiat, citato a scopo di confronto, 
dovrebbe secondo la grafia consueta essere trascritto mangitl de deslubiat; s.v. 
gratlvo si rinvia a tarsalorar, che va corretto in tarsarolar (inserito come lemma) 
ecc. Comunque, sono tutti etrori di Iieve entita e di facile correzione. 
9. In conclusione, il Dizionario storico jraseologico etimologico deI dialetto di 
Capodistria di Giulio Manzini e Luciano Rocchi e un'opera di alto valore 
scientifico, aggiomata e all'altezza sia della scienza contemporanea che delle 
pubblicazioni dei Centro di Ricerche Storiche di Rovigno; e un'importante 
opera di consultazione e uno strumento di ricerca ormai impreteribile negli 
studi di linguistica romanza istriana e veneta in genere . 
Pavao TekavCic 
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